
Flessibilità in ingresso

Incentivi
per la stabilizzazione
di giovani e donne
Eufranio Massi - Dirigente della Direzione territoriale del lavoro di Modena (*)

Con un decreto ‘‘concertato’’
tra Lavoro ed Economia del 5
ottobre 2012, pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 17 otto-
bre 2012, l’Esecutivo ha dato
piena attuazione a quanto pre-
visto dalla legge n. 214/2012
che ha riformato il sistema
pensionistico: qui la previsio-
ne contenuta nel comma 27
dell’art. 24 si è, però, preoccu-
pata di trattare la materia degli
incentivi alla stabilizzazione di
giovani e donne. C’è da rimar-
care come l’Inps, incaricata di
gestire la destinazione delle ri-
sorse al fondo istituito presso
il Ministero del lavoro finaliz-
zato al «finanziamento di in-
terventi a favore dell’incre-
mento in termini quantitativi
e qualitativi dell’occupazione
giovanile e delle donne», ab-
bia immediatamente fornito le
proprie direttive con la circola-
re n. 122 del giorno immedia-
tamente successivo. Le risorse
(art. 5, comma 3) sono trasferi-
te dal Ministero del lavoro al-
l’Istituto, da subito e previa ri-
chiesta, nella misura del 70%
con la rimanente quota asse-
gnata al seguito di rendiconta-
zione delle somme riconosciu-
te ai datori di lavoro (art. 5,
comma 3).
L’obiettivo che ci si pone con
questa breve riflessione è quel-
lo di verificare il concreto uti-
lizzo dei nuovi strumenti mes-
si a disposizione dal Legislato-
re in un’ottica, è bene precisar-
lo al di là di ogni ragionevole
dubbio, che si pone perfetta-
mente in linea con la riforma
‘‘Fornero’’, con la quale si in-
tende favorire la c.d. ‘‘flessibi-
lità buona’’ in ingresso, a sca-
pito di quelle forme contrat-
tuali a forte rischio di elusione

che tanta precarietà hanno ge-
nerato nel nostro Paese, con
poca qualificazione professio-
nale.
Partiamo dai fondi disponibili.
L’art. 2 del D.M. destina a tale
scopo circa 196 milioni di eu-
ro per il 2012 e 36 milioni per
il 2013, per un totale, nel bien-
nio considerato, di 232 milio-
ni. Non è molto ma, comun-
que, è la somma disponibile
da destinare allo scopo, in un
momento fortemente critico
per le casse pubbliche.
I benefici economici sono in-
dirizzati:
a) alla trasformazione a tempo
indeterminato dei contratti a
termine di giovani e di donne,
nonché alla stabilizzazione de-
gli stessi soggetti, già utilizzati
con contratto di collaborazione
coordinata e continuativa, an-
che a progetto, o associati in
partecipazione con apporto di
lavoro. Le trasformazioni o le
stabilizzazioni che daranno
luogo a contratti a tempo inde-
terminato sono sottoposte a
due vincoli: i rapporti debbono
essere vigenti o, al massimo,
essere cessati da non più di
sei mesi (presumibilmente,
calcolati ‘‘a ritroso’’ dal 17 ot-
tobre 2012, data di pubblica-
zione del D.M. in Gazzetta Uf-
ficiale) e dovranno dar luogo a
contratti di lavoro subordinato
‘‘in pianta stabile’’ anche a
tempo parziale, purché gli
stessi non siano inferiori alla
metà del normale orario di la-
voro;
b) alla assunzione di giovani e
donne a tempo determinato
con un normale orario di lavo-
ro, qualora le assunzioni stesse
siano finalizzate ad incremen-
tare la base occupazionale.

Quanto appena detto merita al-
cune delucidazioni.
Mentre per le donne il decreto
non pone alcun limite di età
(ovviamente, c’è quello mini-
mo, generale, legato al compi-
mento dei sedici anni ed al-
l’assolvimento dell’obbligo
scolastico) per i giovani l’art.
4 afferma che al momento del-
la trasformazione e della stabi-
lizzazione non debbono essere
stati superati i ventinove anni,
cosa che, secondo una inter-
pretazione già fornita dal Mi-
nistero del lavoro sin dal
2005 con la circolare n. 30
per i rapporti di apprendistato,
va inteso, ad avviso di chi scri-
ve, come 29 anni e 364 giorni:
tale principio, del resto, fu ri-
badito anche nella risposta al-
l’interpello prot. 2702 del 24
marzo 2006.
La seconda questione da dipa-
nare riguarda l’arco temporale
entro il quale le assunzioni e
le stabilizzazioni debbono in-
tervenire. Esso è compreso
tra il 17 ottobre 2012, data di
pubblicazione del provvedi-
mento in Gazzetta Ufficiale,
ed il 31 marzo 2013: il benefi-
cio, comunque, è strettamente
correlato all’esaurimento delle
risorse che sono quelle ben
precisate all’art. 2.
Il terzo chiarimento concerne i
soggetti potenziali destinatari
degli incentivi: si parla di «da-
tori di lavoro» sia all’art. 2 che
all’art. 3. Ciò significa che la
accezione adoperata è la più

Nota:

(*) Le considerazioni che seguono sono frutto
esclusivo del pensiero dell’Autore e non impe-
gnano in alcun modo l’Amministrazione di appar-
tenenza.
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ampia possibile, potendo rien-
trarvi non soltanto le imprese
ma anche i datori di lavoro
non imprenditori (ad esempio,
studi professionali, associazio-
ni di tendenza, ecc.)
C’è, poi, il numero massimo di
contratti trasformati o stabiliz-
zati o riferiti a nuove assunzio-
ni a termine: essi possono es-
sere, al massimo, per ogni da-
tore di lavoro interessato, die-
ci, riferiti alle singole fattispe-
cie (ovviamente, le trasforma-
zioni e le stabilizzazioni sono
considerate unitariamente dal-
l’art. 3).
L’incentivo per le stabilizza-
zioni a tempo indeterminato
sia dei rapporti di lavoro su-
bordinato a termine che di
quelli di natura autonoma so-
pra evidenziati è pari a
12.000 euro e sia il D.M. che
la circolare Inps non paiono
effettuare alcuna distinzione
relativa all’ampiezza tempora-
le della prestazione, ricordan-
do soltanto che la stessa deve
essere pari o superiore alla me-
tà dell’orario normale di lavo-
ro. Quest’ultimo è fissato dal-
l’art. 3 del D.Lgs. n. 66/2003
in 40 ore settimanali o in quel-
lo minore (ad esempio, 38 ore)
previsto dalla contrattazione
collettiva. La stabilizzazione
con contratto a tempo indeter-
minato (intesa come trasfor-
mazione del rapporto in esse-
re) non può avvenire con con-
tratto di apprendistato, in
quanto il rapporto, seppur ter-
minato nel semestre preceden-
te, era già iniziato e si era svol-
to con una determinata tipolo-
gia.
Le assunzioni a termine, ex
novo, che debbono avere una
durata non inferiore a dodici
mesi, ‘‘portano’’ un incentivo
pari a 3.000 euro che salgono
a 4.000 se il rapporto viene sti-
pulato per più di diciotto mesi
per arrivare a 6.000 in caso di
durata superiore a due anni:
esse debbono, in ogni caso,
rappresentare un incremento
occupazionale. Proprio su que-
st’ultimo punto, la guida Inps
relativa al modello informatico
di istanza che le imprese deb-
bono compilare, afferma che
la valutazione incrementale
va effettuata rispetto alla me-

dia dei dipendenti in forza ne-
gli ultimi dodici mesi, secondo
un concetto già in passato uti-
lizzato per la valutazione degli
incrementi degli organici ai fi-
ni del riconoscimento degli in-
centivi come, ad esempio, per
gli incentivi di natura fiscale
nelle aree del Mezzogiorno
(art. 2 della legge n. 106/
2011). Ciò significa che il rife-
rimento è necessariamente
‘‘mobile’’, nel senso che va
computato al momento del-
l’assunzione e con riferimento
ai dodici mesi antecedenti.
Una riflessione va, necessaria-
mente, fatta sui contratti di la-
voro subordinato a termine od
autonomo (co.co.co. e co.co.-
pro., associati in partecipazio-
ne) stabilizzati. Il contratto a
tempo determinato oggetto di
trasformazione può essere ‘‘fi-
glio’’ del D.Lgs. n. 368/2001
con una motivazione riferibile
alle esigenze tecnico-produtti-
ve, organizzative o sostitutive
(art. 1, comma 1), ma anche
‘‘acausale’’ (se primo rappor-
to, secondo le novità introdot-
te con la legge n. 92/2012),
oppure no, se ci si riferisce,
ad esempio, al contratto a ter-
mine per i lavoratori in mobili-
tà, ex art. 8, comma 2, della
legge n. 223/1991 o a quelli
stipulati da aziende dedicate
all’import - export di prodotti
orto frutticoli (art. 10, comma
6, del D.Lgs. n. 368/2001).
Vale la pena di sottolineare
come quanto affermato dal-
l’art. 2, lettera a), relativamen-
te alla trasformazione o stabi-
lizzazione di «contratti in esse-
re», può facilmente trovare ap-
plicazione anche a rapporti di
breve durata «stabilizzati» pri-
ma del 31 marzo 2013, con
evidenti vantaggi di natura
economica.
La stabilizzazione di lavoratori
con contratto a progetto o as-
sociati in partecipazione appa-
re, in questo momento, una
opportunità da cogliere soprat-
tutto se si tiene presente che i
due istituti contrattuali, per ef-
fetto della legge n. 92 hanno
subito forti ‘‘ridimensiona-
menti’’ e, quindi, la possibilità
di trasformazione a tempo in-
determinato deve essere vista
come un incentivo a ‘‘sanare’’

situazioni che già prima erano
ai limiti della legalità e che,
comunque, hanno difficoltà a
restare in linea con i nuovi det-
tati normativi.

Condizioni
per i benefici

La circolare Inps n. 122 subor-
dina il riconoscimento degli
incentivi a due specifiche con-
dizioni, richiamate, in via ge-
nerale, dall’art. 4, comma 12,
della legge n. 92:
a) l’incentivo non spetta se
l’assunzione o la trasformazio-
ne avvengono in violazione
del diritto di precedenza alla
riassunzione di un altro lavo-
ratore licenziato da un rappor-
to a tempo indeterminato o
cessato da un rapporto a termi-
ne. Ciò vale anche nell’ipotesi
in cui il datore di lavoro abbia
‘‘by - passato’’ il divieto ricor-
rendo alla utilizzazione di un
contratto di somministrazione.
La natura del diritto di prece-
denza non cambia per effetto
di questa disposizione: si tratta
di un diritto che afferisce alla
sfera del lavoratore e che è,
senz’altro, disponibile come
attestano gli accordi individua-
li sottoscritti sia in sede ammi-
nistrativa, che sindacale, che,
infine, giudiziale. L’ipotesi
più ricorrente è quella concer-
nente la violazione del diritto
alla riassunzione di un lavora-
tore licenziato (la «giusta cau-
sa» sta fuori), è prevista dal-
l’art. 15, comma 6, della legge
n. 264/1949 (poi, applicata an-
che ai lavoratori in mobilità li-
cenziati al termine di procedu-
re collettive, per effetto del-
l’art. 8 della legge n. 223/
1991) che si sostanzia relativa-
mente alle assunzioni di perso-
ne con le stesse qualifiche o
mansioni similari durante un
arco temporale di sei mesi (fi-
no al gennaio 2003 erano do-
dici) dalla data del recesso.
Va ricordato che il diritto di
precedenza, almeno da un
punto di vista teorico, non ha
limiti predeterminati e riguar-
da tutte le unità produttive esi-
stenti sul territorio nazionale.
Altri diritti di precedenza affe-
riscono al contratto a termine
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(sono richiamati dalla circola-
re Inps n. 122/2012 ed indivi-
duati all’interno del D.Lgs. n.
368/2001): ci si riferisce alla
previsione secondo la quale
«il lavoratore che nell’esecu-
zione di uno o più contratti
presso la stessa azienda, abbia
prestato attività lavorativa per
un periodo superiore a sei me-
si, ha diritto di precedenza, fat-
te salve diverse determinazioni
assunte con la contrattazione
nazionale o di secondo livello,
nelle assunzioni a tempo inde-
terminato effettuate dal lavora-
tore entro i dodici mesi suc-
cessivi, ovviamente riferite al-
le mansioni già espletate». In
questo caso la precedenza,
che si riferisce alle mansioni
già svolte (e non a quelle equi-
valenti, secondo una termino-
logia usata altrove dal D.Lgs.
n. 368/2001) va esercitata nei
confronti del datore (preferi-
bilmente per iscritto) entro i
sei mesi successivi alla cessa-
zione del rapporto e resta vali-
da per dodici mesi dal giorno
di scadenza del contratto a ter-
mine (curiosamente, il termine
è il doppio di quello ipotizzato
per i lavoratori licenziati). Nel-
l’ottica di una tutela del rap-
porto (in funzione del tempo
pieno) vanno, ad avviso di
chi scrive, tenuti presenti an-
che i diritti di precedenza dei
lavoratori affetti da patologie
oncologiche o che si sono sot-
toposti a terapie «salvavita»
che hanno diritto, a domanda,
a ritrasformare il rapporto a
tempo pieno, come prima, es-
sendo migliorate le proprie
condizioni di salute (art. 12-
bis del D.Lgs. n. 61/2000).
C’è, poi, un altro diritto di pre-
cedenza a tempo pieno un po’’
residuale che è quello del la-
voratore a tempo parziale che
nel proprio contratto indivi-
duale ha convenuto una possi-
bile trasformazione a tempo
pieno nell’ambito delle unità
produttive dell’impresa com-
prese nel comune (art. 5, com-
ma 2, del D.Lgs. n. 61/2000).
Un’ultima ipotesi (questa volta
di precedenza più che di ‘‘di-
ritto’’) è quello che concerne
i lavoratori che abbiano tra-
sformato il rapporto da full-ti-
me a part-time (art. 12-ter del

D.Lgs. n. 61/2000): questi
hanno una precedenza nelle
assunzioni con contratto a
tempo pieno per l’espletamen-
to delle stesse mansioni o di
quelle equivalenti. Per com-
pletezza di informazione va
precisato che i diritti di prece-
denza per lavoro stagionale
(riguardando soltanto tale casi-
stica) restano fuori dalla disci-
plina appena esaminata;
b) l’incentivo non spetta se
presso la stessa unità produtti-
va siano in atto sospensioni
connesse ad una crisi o riorga-
nizzazione aziendale, salvi i
casi in cui l’assunzione o la
trasformazione siano finalizza-
te all’acquisizione di profes-
sionalità sostanzialmente di-
verse da quelle dei lavoratori
sospesi. Non è una ipotesi del
tutto nuova, essendo ben pre-
sente anche prima della legge
n. 92, e riguarda quelle azien-
de che hanno in corso inter-
venti di Cigs o riduzioni di
orario.
La fruizione degli incentivi è,
inoltre subordinata al rispetto
delle disposizioni contenute
nell’art. 1, commi 1175 e
1176, della legge n. 296/
2006: ciò significa rispetto
della regolarità contributiva,
rispetto delle norme in materia
di sicurezza sul lavoro (art. 9
del D.M. 24 ottobre 2007) e
rispetto dei trattamenti econo-
mici e normativi previsti dalla
contrattazione nazionale o, se
esistente, anche da quella di
secondo livello. L’agevolazio-
ne del decreto interministeria-
le si configura come un bene-
ficio e ciò significa che va in-
tegralmente seguita, sotto l’a-
spetto interpretativo ammini-
strativo, la circolare del Mini-
stero del lavoro n. 34/2008 la
quale, ad esempio, proprio su
quest’ultimo aspetto, afferma
che la dizione della norma si
riferisce, appunto, alla parte
economica e normativa degli
accordi collettivi e non alla
c.d. ‘‘parte obbligatoria’’ (ad
esempio, adesione ad Enti bi-
laterali, contribuzione a casse
di previdenza ed assistenza in-
tegrative, ecc.), la cui disap-
plicazione non produce effetti
di natura ostativa al rilascio
del Durc.

Cumulabilità
con altri incentivi

Gli incentivi sono cumulabili
con eventuali altri incentivi
previsti dalla normativa vigen-
te, nel rispetto del c.d. criterio
‘‘de minimis’’ previsto dal Re-
golamento Ce n. 1998/2006:
da ciò discende che, ad esem-
pio, la trasformazione a tempo
indeterminato di un rapporto a
termine di un lavoratore in
mobilità offre al datore di la-
voro la possibilità di cumulare
i 12.000 euro per la trasforma-
zione, all’ulteriore sgravio
contributivo del 10% per gli
ulteriori dodici mesi.
Ma cosa è il ‘‘de minimis’’?
Tutto parte dall’art. 108, para-
grafo 3, del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea
che contempla l’obbligo di no-
tificare gli aiuti di Stato alla
Commissione europea alfine
di stabilirne la compatibilità
con il mercato europeo: c’è
una eccezione che non conside-
ra aiuti di Stato quelli che nel
periodo di tre anni non supera-
no la soglia dei 200.000 euro
(art. 107, paragrafo 1, TFUE).
Nel settore del trasporto su
strada la soglia è 100.000 euro,
in quello della pesca e dell’ac-
quacultura 30.000 euro, nel set-
tore della produzione agricola
7.500 euro. La disposizione eu-
ropea si applica ai c.d. ‘‘aiuti
trasparenti’’ che sono quelli
nei quali è possibile determina-
re il costo complessivo ‘‘a prio-
ri’’, senza dover effettuare al-
cuna analisi di rischio.

Come accedere
ai benefici

Come si può accedere ai bene-
fici previsti dal D.M. 5 ottobre
2012?
È stato escluso, innanzitutto, il
c.d. ‘‘click-day’’, ma la do-
manda, a partire dal giorno di
pubblicazione in Gazzetta Uf-
ficiale, può essere inviata
esclusivamente, in via telema-
tica, attraverso l’applicativo
Inps «DiResCo - Dichiarazio-
ne di responsabilità del contri-
buente», compilando il model-
lo DON-GIOV: al termine del-
l’inserimento dei dati, il siste-
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ma rilascerà una ricevuta, vali-
da per la determinazione del-
l’ordine cronologico di presen-
tazione delle istanze che, nel
caso in cui le risorse risultino
insufficienti, individuerà gli
aventi titolo (art. 5). Gli incen-
tivi saranno erogati dall’Inps
ai singoli datori di lavoro nel-
l’ambito del massimo consen-

tito dal Regolamento Ce n.
1998/2006 (art. 5, comma 2),
in un’unica soluzione, decorsi
sei mesi, dalle trasformazioni,
dalle stabilizzazioni o dalle as-
sunzioni a tempo determinato
(art. 5, comma 1). Nulla dico-
no il decreto ministeriale e la
circolare Inps n. 122/2008 cir-
ca la fruizione dell’incentivo

in caso di dimissioni o di li-
cenziamento, comunque, mo-
tivato del lavoratore: la ragio-
ne appare evidente, atteso che
la interruzione del rapporto
prima dell’erogazione del be-
neficio, pur se determinata
dalla volontà del dipendente,
non dovrebbero dal luogo ad
alcun riconoscimento.
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